«Ecco faccio una cosa nuova:
proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?».
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Sogno un volo di dorati uccelli nella luce fresca dell’alba 

liberi di bramare il cielo,

le nuvole, il vento, i primi raggi di sole

e il mio sogno trova la sua realtà,

un brivido scivola inarrestabile lungo la mia anima,

osservo il sole che sorge immerso in desideri silenziosi,

il tuo sguardo m'imprigiona, 

il tuo amore colma il mio vuoto,

le tue braccia m'avvolgono tra stelle candide e luminose,

mi rifletto nella tua essenza

e nel silenzio della notte,

m'immergo  nel tuo sguardo vitale 

dolce rifugio delle mie emozioni,

impaziente aspetterò che il sole alto si levi

 e allora, consegnerò i miei sogni al vento 

lasciandoli annegare nel tuo respiro.






          A Concetta
INTRODUZIONE
"L’umanità vive oggi un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi e rapidi mutamenti, che progressivamente si estendono all’intero universo... Possiamo così parlare di una vera trasformazione sociale e culturale, che ha i suoi riflessi anche nella vita religiosa. E, come accade in ogni crisi di crescenza questa trasformazione reca con sé non lievi difficoltà"
.  

Così scriveva il Concilio Vaticano II nella Costituzione Pastorale Gaudium Et Spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Oggi all’alba di un nuovo secolo dove tutto è apparenza, dove si cerca il successo, la ricchezza,  il prestigio, dove nuove tendenze hanno messo in crisi i valori fondamentali dell’esistenza umana. Oggi anche il matrimonio e la famiglia sono in crisi. Oggi è particolarmente difficile per le giovani famiglie vivere la comunità di vita. Si pensi ai diversi orari di lavoro, alla forzata permanenza fuori casa di uno dei coniugi o entrambi, ai figli lasciati soli a giornate intere, ai possibili, improvvisi trasferimenti obbligati, al massiccio intervento dei mezzi di comunicazione dell’opinione pubblica nel suggerire nuovi modelli di comportamento. Quei  pochi  genitori che tentano di esercitare il loro ruolo di educatori a stento riescano a farlo, le imposizione costruttive diventano per i figli forme di oppressione e rifiutate categoricamente, e molte volte ci tocca assistere allo sfascio della famiglia dove ognuno diventa un’isola in un mare solcato da venti impetuosi sempre pronti a scaraventarli nelle profondità più oscure. Ma il crollo della famiglia deriva solo ed esclusivamente dagli insuccessi della coppia. Se trascuriamo questa verità è impossibile tracciare una via. Una via che forse non sarà né perfetta né definitiva, ma permetterà ancora una volta alla famiglia di esistere. Riscoprire l’importanza del matrimonio, proteggere quell’unione sancita qualche anno prima o qualche giorno fa. La coppia deve essere attenta ai mutamenti che la circondano, guardare l’altro come si guarda il mare durante l’inverno, attenti e accorti durante la tempesta e pazienti nell’attesa che si calmi, ma  pronti a inebriarci tra le sue acque nei giorni pieni di luce, di freschezza, di promesse e di speranze. 

Tenteremo di costruire una nuova immagine della famiglia con alcune riflessioni semplici visti alla luce del messaggio evangelico, aiutando il lettore a riflettere sui valori inestinguibili del matrimonio, della famiglia e della sua missione educativa, in questo momento di frenetiche trasformazioni sociali.  Cercheremo là, dove il cuore di un uomo e di una donna fanno l’esperienza di una donazione reciproca, totale, senza pentimenti, accettata quotidianamente come il primo giorno del loro “si”. Dove i figli si sentono voluti, accettati, rispettati in profondità, quando constatano che papà e mamma oggi come ieri si scelgono, s’accettano e si rispettano fino al dono di sé. Solo così possiamo cogliere il nuovo ruolo della famiglia nell’umanità di oggi.

«Ecco faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?»
.
PRIMO RACCONTO DELLA CREAZIONE.

«[1]In principio Dio creò il cielo e la terra. [2]Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.  [3]Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. [4]Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre [5]e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. [6]Dio disse: «Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». [7]Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. [8]Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.  [9]Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto». E così avvenne. [10]Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. [11]E Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie». E così avvenne: [12]la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. [13]E fu sera e fu mattina: terzo giorno. [14]Dio disse: «Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni [15]e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne: [16]Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. [17]Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra [18]e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. [19]E fu sera e fu mattina: quarto giorno. [20]Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». [21]Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. [22]Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». [23]E fu sera e fu mattina: quinto giorno. [24]Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie». E così avvenne: [25]Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. [26]E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 

[27]Dio creò l'uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò; 
maschio e femmina li creò». 

[28]Dio li benedisse e disse loro: 
«Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra; 
soggiogatela e dominate 
sui pesci del mare 
e sugli uccelli del cielo 
e su ogni essere vivente, 
che striscia sulla terra». 

[29]Poi Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. [30]A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. [31]Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno».(Gn 1,1-31)

SECONDO RACCONTO DELLA CREAZIONE
[1]Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. [2]Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. [3]Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. [4a]Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.  [4b]Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, [5]nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo [6]e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo; [7]allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. [8]Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. [9]Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. [10]Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. [11]Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro [12]e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. [13]Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. [14]Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate. [15]Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.[16]Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, [17]ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti». [18]Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». [19]Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. [20]Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. [21]Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. [22]Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. [23]Allora l'uomo disse: 

«Questa volta essa 
è carne dalla mia carne 
e osso dalle mie ossa. 
La si chiamerà donna 
perché dall'uomo è stata tolta». 

[24]Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. [25]Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna. (Gn 2, 1-25).
Commento

Esaminando i primi due capitoli della Genesi, riusciamo a comprendere il grande mistero dell’uomo e si capisce chiaramente che il matrimonio non è un’invenzione umana; è stato inventato da Dio stesso, nel momento in cui Egli ha creato l’uomo e la donna
. L’amore della coppia è un amore guidato dalla Parola di Dio e vissuto in compagnia di Cristo che indica la strada verso l’amore dell’origine; è un amore che non cerca di colmare i propri vuoti, ma rendere felice l’altro. È un amore che deve realizzare un progetto. La coppia ha perciò bisogno di scoprire giorno per giorno quale sia il “progetto divino dell’amore”, perché non può conoscerlo se non gradualmente. 

Nei due racconti della creazione scopriamo che la coppia nasce secondo un progetto divino, presentato in due versioni.  Nel primo di questi due racconti la coppia emerge dal creato originario contemporaneamente. Nessuno dei due è creato prima dell’altro. È come se il creatore si fosse fermato in una pausa di riflessione prima di forgiare il capolavoro della sua creazione, quasi a cercare in se stesso il modello. E poi passa all’opera: 
Dio creò l'uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò; 
maschio e femmina li creò». 

Quindi la coppia è immagine di Dio, è relazione, è incontro, è dono. L’uomo e la donna sono tutte e due coinvolti, allo stesso titolo. Questo ci porta alla domanda posta a Gesù: «E` lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?»
. La risposta di Gesù invita ad un passo indietro, un ritorno alle intenzioni originarie di Dio, come sono espresse nel libro della Genesi, dove, l’unità e l’uguaglianza vengono messe in evidenza. Se non avviene questa unità, questa donazione reciproca, non si costituisce la comunione coniugale e questa intimità spiega il vivere quotidiano della coppia che può avere una sola radice, può sgorgare solo da una sorgente: l’amore. Ecco il mistero più profondo del matrimonio. Il matrimonio deve essere una meraviglia nuova, deve essere vissuto con intensità, con l’impegno preciso di accompagnare l’altro nel lungo cammino che li unisce, perché solo in questo modo si può portare a compimento il suo destino. 

«Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio»
. 

Nel NT Dio vive una beatitudine increata proprio nell’esistere come Amore, cioè uno slancio di eterna auto donazione. Questa sua immagine Dio ha voluto replicare nella realtà umana. Amare vuol dire donare se stesso, aprirsi all’altro, avere la forza di accettare i limiti dell’altro. L’esistenza coniugale viene trasfigurata dall’agape, alla logica del potere subentra quello del servizio; alla logica del predominio e della rivendicazione subentra quella della reciproca sottomissione. L’essere l’uno “espropriato” a favore dell’altro. Paolo raccomanda che «il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito, la moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie»
. 

L’uomo e la donna sono stati creati a somiglianza di Dio che è Amore
. L’amore pertanto è la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano. Ne deriva che l’essere umano si realizza in pienezza nel dono sincero di sé e che la sua vita ha senso solo nell’amore. La coppia diventa intima comunità di vita e d’amore solo se ha in Dio la sua sorgente e il suo progetto. La coppia è chiamata a vivere ed esprimere il comandamento insegnato da Gesù: “Come Io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri”
. 

Alla base si trova il patto reciproco nato dall’impegno: «io sono pronto a dare la vita per te». È l’accoglienza della Parola di Dio che rivela la stupenda novità portata da Gesù sul cammino della coppia liberata dall’egoismo e fondato sull’amore che ha il suo vertice nel modello datoci da Gesù che non si arrende di fronte alla croce.

Nel secondo racconto della creazione l’autore aggiunge nuovi particolari. Qui la prospettiva è un po’ diversa: l’uomo viene creato per primo e la donna in un secondo momento. A questo duplice atto creativo si legano nuove verità della coppia. Dio plasma l’uomo dalla polvere, cioè evidenzia la nostra natura terrestre e il nostro importantissimo legame fisico con questo pianeta. Dio da il potere all’uomo sul creato, sia custodendo il giardino, sia imponendo il nome alle cose create. Secondo Karl Rahner: «Dio porta a termine l’unico progetto veramente “interessante”: l’apparizione sulla terra della specie umana. Le altre specie vengono considerate come le maglie di una lunga catena, i gradini di una scala volta verso il cielo, o addirittura come gli elementi di una impalcatura…»
. M.J. Nicolas scrive nella stessa direzione: «L’uomo è preceduto e circondato dal corteggio degli esseri che egli non può essere, ma nei quali si espande la pienezza delle possibilità della vita che è in lui»
. Quindi l’uomo diventa il centro del creato, possiamo dire che Dio divinizza l’uomo portandolo al suo livello. Ecco la cosa nuova.
 A differenza del primo racconto, qui la coppia nasce in un secondo momento, in concomitanza con la creazione della donna. La decisione di creare la donna è sottolineata da un pensiero di Dio, pieno di premura per Adam: «Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile»»
. 

La donna viene all’esistenza sulla scia di un pensiero che Dio rivolge all’uomo. La donna diventa la personificazione di questo pensiero di Dio, preoccupato per la solitudine di Adam. Adam sente una distanza incolmabile tra sé e gli animali, in nessuno di loro Adam riscontra alcuna similitudine con se stesso, il lui c’è una profonda solitudine, il suo bisogno interiore è quello di donarsi ad un “tu” personale, ed e proprio qui che comprende di essere diverso dal resto del creato. Lui ha bisogno di un “tu” personale di fronte a sé, per sentirsi pienamente se stesso. Con la creazione della donna comprendiamo il significato ultimo dell’esistenza di questa creatura, la ragione per cui ella esiste. La donna è colei che rende possibile la comunione delle persone, colei che fa accadere nell’universo creato l’avvenimento dell’amore. Senza di lei l’uomo vivrebbe nella solitudine, nella quale non potrebbe raggiungere la pienezza del suo essere. 

In questo secondo racconto la donna è tratta dal corpo dell’uomo, ma Adam non è testimone della creazione della donna: cade in un sonno profondo, e quando si sveglia scopre di essersi sdoppiato, quindi sempre uguali nella natura, uguaglianza e dignità e insieme tendono continuamente a ritrovare l’unità originaria. Alla donna viene dato un nome che in lingua ebraica indica un altro se stesso: ‘ishah, perché tratto da ‘ish
. Ma Adam non la prenderà come un bene di sua proprietà, sarà Dio a condurla da lui e Adam l’accoglie con la delicatezza e l’umiltà con cui si accoglie un dono. Quando una coppia si unisce in matrimonio dice: «Io accolgo te come mia sposa…come mio sposo». Questo costituisce una relazione, un legame da persona (io) a persona (tu).  Non dice: «Io prendo il tuo corpo, o le tue cose». «Accolgo te»: la comunione è possibile solo fra le persone; e un legame personale tra “io” e il “tu”. Il testo biblico ci rivela  che l’uomo e la donna sono “costruiti” nel loro essere in vista di questa penetrante, vicendevole comunione: l’uomo esiste perché c’è la donna, la donna esiste perché c’è l’uomo. La persona appartiene solo a se stessa e nessuno se non Dio, può avere su di lei diritto di proprietà. Il donarsi è la decisione del non appartenersi, ma di essere dell’altro. Questa intima comunione diventa particolarmente evidente quando offrendosi reciprocamente la coppia realizza quell’unità che fa di loro due «una carne sola»
. “Una carne sola” sottolinea l’intima comunione e completamento umano che avviene fra un uomo ed una donna e di cui  l’aspetto fisico è espressione tangibile. Il matrimonio sussiste nella uguaglianza, diversità e reciprocità dell’uomo e della donna: così uguali da rendere possibile una comunione reale e personale, così diversi perché nel loro reciproco richiamarsi si completano a vicenda. Ma la coppia uomo-donna, il matrimonio, non esiste per chiudersi in se stesso: per la sua intima natura, l’amore coniugale è orientato al dono della vita sia in senso fisico che spirituale. 

LA COPPIA NEL  NUOVO TESTAMENTO
Per spiegare la natura del matrimonio, Gesù non si richiama alla legge mosaica, ma “al principio” della creazione
. Per questo la nostra riflessioni inizia con i primi due capitoli della Genesi. Un secondo elemento qualificante del matrimonio, dal punto di vista di Gesù, è il riferimento al “cuore”. Sempre in Matteo, Gesù risponde a una domanda insidiosa dei farisei, che gli rimproverano velatamente la sua poca stima della legge mosaica
. Per Gesù però viene prima l’intenzione di Dio. È quella che va ricercata prima di ogni legge umana. Mosè ha permesso il divorzio, ma l’intenzione di Dio non era questa. Il fallimento dell’amore umano non è dovuto a incomprensioni  di vario genere, ma ha la sua radice in un cuore non risuonato dalla grazia
. Un cuore malato di durezza, non è un cuore veramente umano e non può vivere un amore di coppia sul modello dell’amore di Dio, perché riesce a donarsi fino ad un certo punto. Solo finché c’è un ritorno, solo finché non c’è da fare troppi sacrifici. Qui Gesù citando la Genesi, indica ai farisei una proprietà fondamentale del matrimonio pensato da Dio: l’indissolubilità. Questo elemento è assente nella legge di Mosè, ma è presente nella intenzione di Dio rivelata in Genesi 2,24: «i due saranno una carne sola». Gesù può allora concludere: «dunque non sono più due ma uno…quello che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi»
. 

Un altro contributo principale che il Nuovo Testamento offre alla concezione biblica del matrimonio, oltre l’indissolubilità, è l’uguale dignità delle donne: «La moglie non è arbitra del proprio corpo,  ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del  proprio corpo, ma lo è la moglie»
. «come infatti la donna deriva dall'uomo, così l'uomo  ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio»
. 

Elevando la donna ad un’uguale posizione di dignità personale con l’uomo, il matrimonio diventa davvero una sola carne, perché l’unità che implica quest’espressione presuppone necessariamente che a ciascuna persona sia data l’opportunità di sviluppare appieno le proprie potenzialità. Se si crea questo rapporto di unità nella coppia si elimina ogni divisione e lontananza, facendo rifiorire l’amicizia, la fraternità e la pace. La coppia che non vive un vero e proprio stato di grazia, deve fare un’inversione, o meglio una rivoluzione spirituale. Una rivoluzione spirituale consente un orientamento nuovo e radicale della vita, mediante il quale avviene un cambiamento di signoria, si passa dall’egoismo, dell’egocentrismo,  dalla superbia, dall’arroganza, alla carità,  alla generosità, all’umiltà, avviene una sorta di conversione che significa, cristianamente, consegnare la propria vita nelle mani dell’altro, ma primo ancora nelle mani di Dio; significa affidare il proprio spirito umano allo Spirito di Dio; «Padre nelle tue mani affido il mio spirito»
: così Cristo ha consegnato la sua umanità al Padre perché potesse realizzarsi “la sua volontà”.

I Vangeli fanno intendere che la nascita umana di Dio, ossia l’incarnazione
, va interpretata come un matrimonio: il Signore ha sposato l’umanità. È significativa la parabola raccontata da Gesù in Matteo 22,1: «Il regno dei cieli, è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio…». 

Questo matrimonio ha una stretta connessione con il matrimonio della coppia in sé. Perché la coppia deve assumere come modello l’amore di Gesù, nel senso che i due hanno bisogno di ricevere il suo amore per amarsi come coppia. Questa verità è chiaramente espressa, sebbene in figura, nell’episodio delle nozze di Cana
. Dopo che Gesù ha cambiato l’acqua in vino, il maestro di tavola chiama lo sposo per complimentarsi con lui. Ha intuito giusto, ma ha sbagliato persona. Lo sposo a cui fare i complimenti per la qualità ottima del vino era Gesù. Il vero sposo. Cristo è colui che rende possibile l’amore vero nella coppia. Infatti, per l’AT, il vino è simbolo della gioia dell’intimità sponsale che somiglia all’ubriacatura del vino: «Il tuo palato è come vino squisito, che scorre dritto verso il mio diletto e fluisce sulle labbra e sui denti!»
. 

La coppia si unisce in matrimonio, ma l’amore gli lo procura lo Sposo. Cristo è il terzo tra i due ed eleva l’amore umano alla dignità di sacramento. Inoltre, se l’amore di coppia è come quello di Cristo per la sua Chiesa, ne deriva in esso l’accoglienza della logica della croce: come Cristo ha santificato la Chiesa offrendo Se Stesso, così ciascuno dei due coniugi sostiene il cammino dell’altro mediante l’offerta di se stesso nel logorio della vita quotidiana. Ciascuno dei due è eucarestia per l’altro, è pane spezzato, è corpo donato per la vita dell’altro. La logica della croce, come potenza di guarigione, subentra in occasione della grandi crisi della vita di coppia: incomprensioni, infedeltà, gravi errori di uno dei due, rovesci di sorte, infelicità familiari. Il coniuge cristiano sa offrire il proprio dolore per la guarigione del proprio compagno o la propria compagna in qualsiasi modo colpevole. Se la logica del mistero della croce è operante nelle grandi crisi della vita di coppia, crisi che possono essere superate attingendo al modello di Cristo che “ha amato la Chiesa e dato se stesso per lei, tale mistero non è meno operante nelle piccole incomprensioni della vita quotidiana. Il coniuge che sa accettare per amore di Cristo quei fastidi emozionali e quei piccoli inconvenienti che il cattivo carattere o l’immaturità spirituale del compagno o della compagna gli procura, entra nel mistero della croce e offre a Dio una valida eucarestia per la guarigione dell’altro.

Questa nuovo modo di vedere le cose è del tutto originale rispetto ai modelli proposti dalla mentalità del mondo: «Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto»
; è un’esistenza vissuta secondo Dio nella giustizia e nella santità vera
. Gli sposi, accettando la visione cristiana del matrimonio si espongono al rischio di non essere compresi da coloro che seguono l’andazzo del mondo. Lo stare con Gesù e seguire i suoi insegnamenti comporta infatti il portare la croce, il vivere i suoi sentimenti
. E il diventare testimoni della sua risurrezione. Per capire questo dono, per accogliere il matrimonio come mistero, per avvertirne tutta la trascendenza, per goderne la ricchezza e gustarne la gioia occorre uno sguardo contemplativo. Solo chi ne percepisce la grandezza reale può aprirsi alla lode e al ringraziamento verso Dio che opera tali meraviglie. Dunque è questo  il cambiamento che deve operare la coppia all’interno della famiglia. La coppia deve essere quella lucerna che illumina tutti i membri della famiglia
, ma anche luce per gli amici, i parenti, per il mondo intero. La coppia deve  trasformare  radicalmente la propria capacità di amare, liberandola dai pericoli dell’egoismo personale e da quelli, ancora più pericolosi, dell’egoismo di coppia. Vivere la conversione di coppia e in famiglia significa rendersi capaci di amare anche quando emergono le sfide dell’incomprensione, dell’aridità, della sofferenza. Il contenuto centrale della salvezza annunciata da Cristo, sta proprio nella rivelazione dell’amore misericordioso del Padre; un amore che ha le caratteristiche di forza e tenerezza; ci ricorda il Santo Padre Giovanni Paolo II nella sua enciclica Dives misericordia al n. 13, che «la conversione a Dio consiste sempre nello scoprire la sua misericordia». 

Ciò che completa l’amore coniugale, umanamente inteso, è un supplemento di misericordia e perdono che consente di passare con amore attraverso la croce. Se la coppia si colloca in uno stato di conversione permanente alla misericordia, una conversione cioè che non si esaurisca in un episodico momento interiore, ma diventa stile di vita, disponibilità a mettersi in discussione, a rompere il circolo delle rivendicazioni reciproche, a riconoscere i propri limiti ed errori. Questo porta a vivere l’amore coniugale come dono e perdono, imparando ad abbattere i muri di separazione, e di inimicizia, solo così la coppia realizza in sé, in una certa misura, l’immagine di Dio. 

A questo punto una persona potrebbe chiedersi: Ma come si fa a seguire Cristo? Come faccio ad applicare nella mia vita il suo Vangelo? Questo Dio così misterioso, a volte così lontano, così difficile da seguire in questa società? Esiste uno sola risposta, l’abbiamo detto anche in precedenza, mettersi all’ascolto, perché se ascoltiamo la forza della Parola, in noi, essa sarà come la pioggia: 

Come infatti la pioggia e la neve 
scendono dal cielo e non vi ritornano 
senza avere irrigato la terra, 
senza averla fecondata e fatta germogliare, 
perché dia il seme al seminatore 
e pane da mangiare, 
così sarà della parola 
uscita dalla mia bocca: 
non ritornerà a me senza effetto, 
senza aver operato ciò che desidero 
e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata
.

La Parola deve essere rimuginata, la coppia attraverso la Parola potrà illuminare gli avvenimenti della loro vita, trovare il senso della loro esistenza, e sapranno orientare nella giusta direzione la loro mente e il loro cuore. 

Ma per vivere ed amare la Parola di Dio bisogna crederci, solo se uno crede fermamente potrà gustare  la preziosità di tali parole. C’è una parabola molto breve e forse non messa sufficientemente in evidenza nel vangelo di Marco: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa
. La parabola richiama la partecipazione dell’uomo, con il ricordare i vari tipi di terreno su cui cade il seme. Ma la parabola di Marco resta chiarissima: «Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga»
. 

Che la Parola di Dio abbia una sua vitalità, una sua forza intrinseca traspare anche da un’altra pagina della scrittura: Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla»
. Il mandorlo è la prima pianta a mettere i fiori e l’ultima pianta a perdere le foglie. 

Con una limpida e forte esortazione: “Famiglia diventa quello che sei!”
: il Santo Padre invitava gli sposi cristiani a realizzare, costruire, vivere, testimoniare la bellezza, la ricchezza e la dignità della vocazione cui hanno risposto al dono ricevuto nel sacramento del matrimonio.

Ma dove troveremo le indicazioni utili e necessarie per realizzare questo progetto d'amore, questo sogno di tutti gli sposi nel giorno delle nozze, questa visione “alta” della famiglia? È proprio dalla Rivelazione, dalla Parola di Dio che veniamo a conoscere l'identità, la vocazione e la finalità della famiglia, resistendo alle insidie di una mentalità mondana che tende a interpretarla a suo modo, lontano dalla nostra tradizione e soprattutto dal pensiero di Dio. Se vogliamo che la nostra vita  sia piena gioia occorre seguire le indicazioni che ci vengono dall'alto e che Gesù Maestro ci propone nel vangelo.

Così, se vogliamo che la famiglia realizzi quello che è chiamata ad essere, occorre raccogliere il suo insegnamento.

L'esperienza coniugale, l'educazione dei figli, il posto della famiglia nella società, la fedeltà convinta e la comunione sincera, la gratuità del dono e del perdono vicendevole hanno bisogno di nutrimento costante, come una lampada che arde e brilla ma deve essere opportunamente rifornita di olio.

Il Vangelo è questa scuola, questo insegnamento trasmesso con le parole e l'esempio di Gesù che fanno tutt'uno, una luce che illumina il nostro cammino e, nella fattispecie, il cammino della famiglia. 

Il Profeta Isaia paragona la Parola di Dio all'acqua che scende dal cielo e feconda la terra. Una immagine, quella dell'acqua, che è facile da comprendere, perché dove arriva la terra fiorisce e fruttifica. Così può avvenire della nostre famiglie se sapranno accogliere questo dono.

Concludo citando tre episodi che ci aiutano a comprendere meglio la nostra  vocazione: 

Quello del centurione di Cafarnao, il comandante della guarnigione romana di quel centro abitato. Ha il servo malato, sa di Gesù che opera guarigioni, non si vergogna di andare a chiedere aiuto. Quando Gesù si rende disponibile a scendere a casa sua esce in quella espressione che sorprende: «Signore, non sono degno che tu venga a casa mia ma dì una sola parola e il mio servo guarirà»
. Una parola che sorprende e commuove anche Gesù e che rende possibile il prodigio della guarigione. Una sola parola è capace di guarire e salvare.

Poi c’è una donna malata da tempo, timorosa e schiva che non sa farsi avanti e pensa tra sé: «se riesco anche solo a toccare il lembo della sua veste sarò guarita». Si infila anonima nella confusione della folla che si stringe attorno a Gesù, tocca furtivamente la sua veste e si sente risanata. Resta confusa e smarrita sentendo Gesù che chiede «chi mi ha toccato» come una ladra colta sul fatto, ma riceve l'elogio da Gesù per la sua fede
.

Portare il vangelo vicino alla famiglia è darle la possibilità di toccare il lembo della veste di Gesù.

Ed infine quando riferiscono a Gesù che sta parlando alla folla: «Fuori c'è tua madre e i tuoi fratelli che ti cercano»
. Anche qui la risposta di Gesù ci sorprende: «Chi è mia madre, chi sono i miei fratelli? Chi ascolta la mia parola e la mette in pratica è per me fratello, sorella e madre»
; un'affermazione che è ben lontana dall'essere mancanza di rispetto per la madre, ma apre la porta della casa e della famiglia di Gesù a chiunque accoglie, lascia crescere e fruttificare la parola del Vangelo.

Perché tale avvenimento si incarni nella vita quotidiana di ogni giorno felice o doloroso, esso ha bisogno, da parte della coppia, di una graduale e reciproca presa di coscienza della sua realtà, di una fresca disponibilità quotidiana a rinnovare l’impegno di fedeltà infrangibile e di un continuo appello al dono della grazia nuziale. Con i due sposi, «uniti nel suo nome»
, Gesù è presente nella casa come nella Chiesa, per dare il suo aiuto a rendere il matrimonio comunità di amore, di vita e di grazia. 

LA CARITÀ  CONIUGALE
Parlare di carità coniugale, è un compito assai difficile e problematico. Scrive G. Sovernigo: “Vivere la carità costituisce la vocazione di ogni cristiano. Risponde anche all’aspirazione di fondo del cuore umano: amare ed essere amato. E questo non solo con le semplici forze umane, ma con la stessa forza di Dio…Tuttavia, il dono della carità, come ogni altro dono di Dio, non lascia inerte la persona, non la rende passiva o consumatrice. La coinvolge in prima persona nella sua libertà responsabile e la chiama a cooperare direttamente, rendendola collaboratrice in ordine al portare frutti”
.
Vivere la carità non è innanzitutto fissarsi un ideale e prefiggersi la perfezione; è, piuttosto, accettare di aprirsi a incontrare l’altro. E’ rendersi in qualche modo vulnerabili, è cessare di difendersi, di guardarsi, per impegnarsi nel servizio, in un’avventura piene d’incognite, di imprevedibilità, ma anche regalarsi un futuro carico di meraviglie. 

Il libro dei Proverbi al capitolo 30, 18-19 afferma:

“Tre cose ci sono che mi superano e una quarta che non comprendo; 

il cammino dell’aquila nell’aria, 

il cammino del serpente sulla pietra, 

il cammino della nave per il mare,

il cammino dell’uomo nella fanciulla”.
In questo proverbio l’anonimo autore canta il suo stupore davanti all’incomprensibilità dell’amore di un uomo e di una donna. L’autore dei versi non vuole dare spiegazioni. E neppure si tortura per la sua ignoranza. Si meraviglia e canta l’inesplicabile: “il cammino dell’uomo nella fanciulla…”.

Commentando questo proverbio Schokel scrive:

“I versi del proverbio parlano del cammino dell’amore. Ma il cammino si fa camminando. E in realtà, l'aquila e il serpente e la nave si aprono un cammino, ma senza lasciarlo fatto. Forse il cammino dell’amore va riaperto di nuovo ogni volta; l’amore autentico non si rassegna alla routine di una strada già battuta. Ogni coppia deve percorrerlo di nuovo e a suo modo, ogni tratto è diverso dal precedente. Anche la rotta è sconosciuta: il cammino dell’amore non può essere previsto e calcolato interamente in anticipo. Si traccia la rotta camminando”
.

Il cammino prima di tutto è necessario all’interno della coppia. La coppia si costruisce, non è qualcosa di già dato. Due persone che si incontrano sono due storie, due percorsi, due sistemi di vita e di pensiero , ma questo non fa di loro ancora una coppia.

La storia che si tenta di costruire è appena abbozzata, può divenire realtà attraverso la costanza e l’impegno. Non si può pretendere un rapporto di coppia senza imperfezioni, senza incomprensioni, senza amarezze e delusioni. C’è un modo infantile ma efficacissimo di distruggere un matrimonio e una famiglia, così scrive Muraro:

“Quello di volerli perfetti e pretendere che siano la risposta da ogni desiderio. Oggi le persone che pensano in questo modo stanno in aumento: non sopportano alcuna delusione e sognano una vita di coppia perfetta, senza ombra né sbavature. Sono come i bambini, che ritengono i genitori onnipotenti e restano delusi quando si accorgono che sono semplicemente essere umani. Molte persone non crescono mai; si proiettano in un ambiente irreale e vivono di sogni rifiutando la realtà. Immaginano la coppia perfetta, dove tutto è bello e niente viene a turbare questa bellezza”
.

La coppia non nasce fra due persone solo se stanno insieme, se condividono alcune attività e hanno stipulato dei patti; per qualificare la coppia è necessario un progetto, dibattuto e concordato attraverso un processo di maturazione da due intenzioni che sono all’inizio solo in parte confluenti e per altra parte divergenti. Fra due persone che si amano ognuno accoglie l’altro così com’è, accetta di condividere tutta la vita con lui. Commenta Muraro:

“Si prende la persona com’è, con i suoi pregi, le sue qualità, la sua bellezza, i suoi progetti, ma anche con i suoi limiti, le sue debolezze, le sue abitudini. Si sposa la persona e non una qualità della persona. Dopo il matrimonio non ci sono più l’io e il tu, non ci sono più il mio e il tuo. Si diventa un noi in cui tutto viene condiviso. Non c’è più il tuo problema, la tua sofferenza, i tuoi successi; ma il nostro problema, le nostre sofferenze, i nostri successi o fallimenti, anche quando uno dei due prende una decisione, deve prenderla sapendo che coinvolge anche l’altro”
. 

L’impresa più difficile è impegnare la nostra vita per l’altro, molte volte si è troppo affezionati al proprio modo di pensare, ai propri gusti, alle proprie abitudini. Eppure l’esperienza mostra che la coppia non nasce, finché tutte e due non accettano di morire a qualcosa di sé: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo
”. Questo dono, non annulla il coniuge nell’altro, ma lo trasforma, lo fa crescere, lo completa e lo valorizza.

C’è un’immensa paura a cedere: “perché debbo cedere sempre io”, “devo fare sempre quello che piace a lui/lei”. Sono frasi che si ripetono continuamente nei litigi fra due coniugi. Nessuno dei due è pronto ad ammettere un proprio sbaglio, nessuno dei due è disposto a riaprire il dialogo. Sono tutte e due presi dai loro ragionamenti, dal loro io, dalle proprie ragioni. 

Nella parabola del Figlio prodigo
 il Padre anticipa il Figlio. Se lo ha visto è perché stava in attesa. Senza un minimo rimprovero o vendetta per il passato, i gesti del Padre sono solo tenerezza viscerale; l’abbraccio e i baci continui sono segni di perdono e riconciliazione, il Padre tratta il figlio da eguale, non da schiavo o inferiore.

Nel commento a questo brano il biblista A. Nepi afferma:

“Notiamo che il Padre non permette al figlio di terminare il suo discorso elaborato da “schiavo”. Al di là di ogni “giustizia retributiva, Il Padre reintegra chi non ha diritti o meriti (“non sono degno”) nella famiglia, donandogli una dignità superiore a quella di prima (vestito, anello e calzari sono segni di identità e dei diritti che una persona ha
, e fa imbandire un vitello grasso, quello era l’uso del tempo di festeggiare le grandi occasioni o ricorrenze (normalmente religiose). Il perdono è un dono maggiore…”
.

Questo passaggio per quanto difficile è importante all’interno della coppia. 

“Cedere” non è l’atteggiamento passivo di chi è vinto e deve rinunciare a se stesso, ai suoi gusti, alle sue aspirazioni per adattarsi alle richieste dell’altro. Diviene, invece, l’atteggiamento attivo di chi è consapevole che, per armonizzare, è indispensabile saper accogliere le giuste richieste dell’altro, ed è pronto a discuterne per raggiungere una soluzione comune.

Se non avviene questo si creano nella coppia quelle “microfratture” che portano l’amore ad indebolirsi e piano, piano a morire. Il perdono non banalizza l’amore, ma lo rinnova purificando dentro di noi. 

Le “crisi”, dunque, non hanno solo il marchio della negatività, la crisi a volte rinvigorisce, aiuta a crescere, in special modo quando si è disposti a ricominciare, a ri-dialogare, senza la presunzione di avere sempre ragione. Solo in questo contesto di “rinascita“, la carità diviene la possibilità tipicamente umana per permettere alle crisi, ai conflitti e ai fallimenti di sprigionare la loro forza positiva di crescita. Nella vita di coppia a volte capita che la fatica si fa sentire. Uno dei due coniugi può risentire questa situazione più dell’altro. Vivere la carità, dunque, è saper essere la “roccia” su cui l’altro si può appoggiare. La certezza che l’altro è presente, che il cammino può riprendere e che il percorso può rendersi di nuovo percorribile.

Vi sono nella Bibbia delle immagini che possono dare la giusta luce a quanto detto.

Deuteronomio 32,11-12, riferendosi a Giacobbe, simbolo del popolo di Dio, dice “Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore lo guidò da solo…”. Similmente, Esodo 19,4 riprende Dio mentre dice ai figli d’Israele: “Vi ho sollevato su ali di aquile e vi ho fatto venire sino a me”. 

Queste immagini rendono in maniera perfetta la realtà coniugale. L’altro che soffre, che è scoraggiato viene accolto sotto l’ala protettrice di chi deve in quel momento rendersi sostegno. La delicatezza, il saper accompagnare, il camminare a fianco, far sentire la propria presenza senza tante parole o discorsi. Partecipare del dolore dell’altro è alquanto necessario. Dall’altra parte c’è la forza. Il coniuge che soffre si deve sentire sostenuto, incoraggiato, affiancato e magari sollevato. Rialzarsi non è cosa facile, quando il dolore penetra dentro, quando le giunture non sono capaci di sorreggere, quando il cuore a fatica pulsa. In questo momento è necessario sentire la presenza che sa sorreggere, che dà la forza per ricominciare.

Tutto questo alimenta la speranza, aumenta il coraggio, fa rinascere la voglia di cominciare nuovamente.  Scrive il Card. Carlo Maria Martini:

“E voglio ancora dirvi di non scoraggiarvi dei fallimenti…Fate in modo che i fallimenti non siano da imputarsi alla vostra negligenza, ma cercate di inglobarli in un cammino di amore più grande. Preparatevi a quelle scelte inattese o impreviste che potrebbero mettervi nella situazione di non capire subito, come è successo per Maria  e per Giuseppe”.

Liberare la tenerezza in questo momento diventa necessario. Scrive Mons. Rocchetta: «La tenerezza è il sentimento più alto e più nobile del cuore umano, poiché misura l’humanum. Tenerezza e bellezza vanno di pari passo. Solo la tenerezza è in grado di rendere profondo e bello il rapporto coniugale. La patologia della coppia nasce proprio quando non si è capaci di tenerezza. Il sacramento del matrimonio è la grazia di una nuova tenerezza, quella tenerezza che ha mostrato il Cristo tra noi nella sua missione sulla terra. La tenerezza, quindi, si mostra quale icona del matrimonio»
. 

Sguardi, sorrisi, carezze, parole, premure divengono indispensabili nella realtà concreta di ogni giorno, sono la presenza dell’amore e della carità.

Concludiamo dicendo che la  coppia, nel proprio impegno di crescita e nella costante revisione davanti al progetto di Dio, diventa un segno di ritrovata fiducia. E il mondo di oggi ha tanto bisogno di fiducia nella vita e nell’Amore.

La vita che Dio dona ad una famiglia è un grande segno di speranza per tutti. L’accoglienza alla vita è il segno che si è ancora capaci di accogliere il Mistero. In un mondo in cui la vita è stracciata, gettata nei cassonetti dell’immondizia, sorgerà alto il grido di chi proclama, con la propria fede e con scelte concrete, che la Vita è di Dio e che nessuna mano umana può poggiarsi su di essa in modo improprio senza provocare l’ira del Signore! Se, come dice Fromm, “la vita non vissuta si vendica e diventa voglia di distruggere”, è vero anche il contrario, cioè che la vita vissuta è benedizione e diviene, ogni giorno, seme di nuova vita.

 La coppia, con scelte di povertà e di condivisione, saprà fare della propria presenza nel mondo una testimonianza della bontà di Dio Padre, al servizio della vita, al servizio dei più poveri, nell’accoglienza e nella fraternità, in un cammino di fedeltà e pieno di gioia. E il mondo non rimarrà indifferente davanti a tanta ricchezza e tanta bellezza.

LA FAMIGLIA CRISTIANA
"Il clima della vita coniugale si crea principalmente nella casa, e permea come una benefica atmosfera tutta l’esperienza dei coniugi e dei figli nei diversi ambienti della loro presenza e attività familiare. Immensa. Fondamentale. Le case si costruiscono per l’uomo per appagare i suoi bisogni fondamentali... La casa è l’abitazione dell’uomo. È una condizione necessaria perché l’uomo possa venire al mondo, crescere, svilupparsi, perché possa lavorare, educare ed educarsi, perché gli uomini possano costruire quella unione più profonda e fondamentale, che ha il nome di "famiglia". Si costruiscono le case per le famiglie. In seguito, nelle case, si costruiscono sulla verità e sull’amore le famiglie stesse. Il primo fondamento di questa costruzione è l’alleanza matrimoniale. Su questo fondamento poggia quell’edificio spirituale, la cui costruzione non può cessare mai" (Giovanni Paolo II).


Viviamo oggi in questo nostro Occidente, tecnologicamente molto avanzato, ma interiormente impoverito si sperimenta una esasperata solitudine dell’uomo. Che cosa vuol dire tutto questo per noi, per l’uomo dei nostri giorni? È una sensazione di disagio, di profonda inquietudine, di ansia che rende gli uomini ancor più chiusi in se stessi e più soli. Si sperimenta l’indifferenza, la mancanza di passione per la verità, l’incapacità a sperare in grande. Eppure nell’uomo, nonostante tutto, persiste un anelito, magari inconfessato, nascosto: la nostalgia di un «altro» che dia senso ed amore alla sua vita, che venga incontro alle sue angosce, alle sue debolezze, alla sua povertà, alla sua fatica, alla sua solitudine. La speranza e l’attesa di un «altro» è nel profondo del cuore di ciascuno. L’uomo ha un bisogno sconfinato di qualcuno che lo comprenda, lo liberi dalle sue paure, lo ami così com’è, con le sue fragilità, lo aiuti e lo sostenga costruendo con lui il suo avvenire. C’è oggi più che mai un’estrema esigenza di amore, di comprensione, di accoglienza, di donazione gratuita, c’è bisogno di affidarsi a qualcuno che liberi. C’è un immenso, sovente inconscio anelito verso un altro che ci ami, che sia ogni giorno, ogni momento. Per fare questo bisogna intraprendere un’avventura senza frontiere che ci affascini e ci porti lontano. Bisogna sperimentare l’Amore. Solo l’esperienza dell’Amore può, in qualche modo, «render ragione» di questa avventura. E lo può perché l’Amore viene da molto lontano, ci supera perché ci precede. Sentiamo che tutto il nostro cammino trova ragione e consistenza fuori di noi, al di là delle nostre umane possibilità, molto oltre i nostri sogni più arditi... Dobbiamo render ragione di questa speranza che incarniamo ogni giorno nell’appassionata ricerca di un senso, di un significato, di valori capaci di farci sentire che «vale la pena» giocarci tutto.

Siamo nati tutti per amare, per trovare, alzando gli occhi, un altro che riempia di significato il nostro essere ed il nostro fare. Il matrimonio non è riuscito quando ci si distacca da terra e si vive su una nuvoletta fatta di sogni, senza contrasti e incomprensioni, ma quando nelle difficoltà si creano tensioni e dissapori ognuno dei due si impegna a risolverli con amore, un amore che sappia capire e perdonare. 

La coppia non deve chiudersi nella sua piccola fortezza contrapponendosi alla vita sociale, altrimenti diventa socialmente sterile; le coppie non devono disperdersi nel sociale  impegnandosi in mille attività, fino al punto da non avere più tempo per se stessa. E’ irragionevole, quel tipo di impegno sociale o ecclesiale che mette in crisi o indebolisce la comunione di coppia e la vita di famiglia. 

Il nucleo familiare deve essere il primo luogo dove regna l’amore
, la condivisione, l’accoglienza, il perdono, solo quando la famiglia sarà questo potrà aprirsi alle altre famiglie soprattutto le più vicine e bisognose; con gli amici dei figli, particolarmente bisognosi di affetto o senza famiglia; con tutti coloro che necessitano di comprensione, di solidarietà, di aiuto, di perdono. Essa non deve smentire mai la parola di Gesù: "Bussate e vi sarà aperto. Chiedete e vi sarà dato", perché è un’immagine della casa di Dio, aperta a tutti, sempre, come il cuore del Padre. 

La casa della famiglia cristiana è pura: la purezza del cuore, che lotta instancabilmente contro l’egoismo, che corrode l’amore e demolisce il dialogo, crea un abisso incolmabile tra le generazioni e rende ciechi ai bisogni degli altri.
La casa della famiglia cristiana è luminosa, anche se semplice, piccola e povera, perché la parola del Signore è la sua luce inesauribile; perché le virtù cristiane, senza ostentazioni e spesso a fatica, sono vissute anche come testimonianza per i fratelli.

La casa della famiglia cristiana è serena, anche nelle prove della malattia e del lutto, delle tensioni inevitabili, perché sa e crede che è fondata e costruita sulla roccia, Cristo Gesù, speranza che non abbandona mai. La "chiesa nella casa" diviene così la casa del Signore, la più alta, la più bella che c’è.

«La famiglia è la sorgente naturale da cui sgorga una cultura della vita, il centro dove convergono i valori che la proteggono e il nucleo fondamentale di ogni civiltà al servizio della vita»
. 

La famiglia non è una realtà statica e ferma, così l'inizio di ogni nuova famiglia è come la nascita di un popolo nuovo, l'uscita da una terra verso una terra promessa. È difficile, infatti, pensare ad una nuova famiglia e quindi ad una coppia, senza considerare le origini e senza cogliere le tappe di un processo evolutivo che si svolge all'interno di ogni nucleo familiare con il passare del tempo. La famiglia è un luogo privilegiato in cui ciascuno dei membri può e deve promuovere la propria realizzazione personale come creatura libera. La famiglia deve poter comunicare e trasmettere, in modo concreto, quella ricchezza di valori, ricchezza originaria di amore e di ideali di cui è portatrice. «Di fronte ad una società che rischia di essere sempre più spersonalizzante e massificata, la famiglia possiede e sprigiona energie formidabili, capaci di strappare l'uomo dall'anonimato, di mantenerlo cosciente della sua dignità personale, di arricchirlo di profonda umanità e di inserirlo attivamente, con la sua unicità e irripetibilità nel tessuto della società»
. Alla cultura dell'avere viene contrapposta la cultura dell'essere, nella quale viene privilegiato il valore della persona; il rapporto con l'altro non è regolato dall'egoismo che strumentalizza la persona rendendola “cosa da possedere”, ma e' vissuto come incontro scandito dal dialogo, dalla donazione e dal servizio in cui si cercano la piena realizzazione dell'altro e il suo bene. E così come l'uomo è in continua tensione per conoscere e possedere Dio e il rapporto con Dio è continuamente ricercato, a tratti realizzato, perduto e da ricostruire pazientemente e da ritrovare ogni giorno, così la coppia umana sperimenta nel suo ambito la reciproca tensione, ricerca, perdita, ritrovamento.

Conclusioni

Se la famiglia cammina sulle strade dell’amore
, sostenendosi a vicenda, e ricomprendendo l’amore alla luce di Cristo come «memoriale della croce» nel «corpo dato», nella vita spezzata per far vivere l’altro, la coppia potrà vivere l’avventura coniugale facendola palpitare d’infinito. Perché il matrimonio è incontro permanente con Cristo. 

Gli sposi che seguono Cristo, configurandosi a Lui, vivono un  entusiasmante e meraviglioso amore sponsale: 

· Vivono la logica del dono, costituiscono la relazione sponsale nella fedeltà, si regalano un futuro carico di stupore.

· Aprono il dono reciproco alla vita nella fecondità.

· Offrono il loro essere sposi alla Chiesa e al mondo, divenendo così testimoni dell’amore e della vita.

Non possiamo lasciar spegnere l’entusiasmo che lo spirito di Gesù semina nei nostri cuori. Solo in un cammino comune di coppie e di coppia esso può conservare e alimentare l’amore che lo anima.  

Dio ascrive all’«essere» dell’uomo un progetto che ha come centro e contenuto fondamentale l’amore, sull’esempio e nella misura di Cristo, alla cui immagine siamo predestinati a essere conformi
. Quindi, l’altro è figura di Cristo, e Cristo è amore e se conosco l’amore non so più cosa sia il male. Quello che deve avvenire nella coppia è una sorta di rivoluzione, decentrarsi da se e ricentrarsi nell’altro (moglie o marito = Cristo). Scrive a proposito R. Cantalamessa: “Si tratta di una specie di rivoluzione copernicana che si attua nel piccolo mondo che è l’uomo. Nel sistema vecchio, tolematico, si pensava che la terra sta immobile al centro dell’universo, mentre il sole le gira intorno; ma la scienza, con Copernico, ha rovesciato questa opinione, mostrando che è il sole che sta fermo al centro e la terra che gli gira intorno. Dobbiamo passare anche noi dal sistema vecchio al sistema nuovo. Nel sistema vecchio è il mio “io” che vuole stare al centro assegnando a ogni cosa il posto che corrisponde ai propri gusti; nel sistema nuovo è Cristo (l’altro) che sta al centro e regna, mentre il mio “io” si volge verso di lui per contemplarlo, servirlo e ricevere da lui «lo Spirito e la vita»
.

· amare l’altro è accoglierlo come dono, custodirlo con premura, accendere nel suo futuro la speranza.

· amare l’altro è metterlo al centro dell’attenzione ed esistere per lui, liberandolo dalla sua solitudine.

· amare l’altro è vivere l’estasi dell’incontro, trovando nell’altro il distendersi della fantasia divina.

· amare l’altro è vivere la logica del dono totale e del bisogno umile; è andare oltre ogni delusione, nella fedeltà del divenire della persona, secondo il progetto di Dio; è dare alla coppia un futuro che non delude. 

Solo la riscoperta dell’amore di Gesù sollecita a proclamare il Vangelo del matrimonio con entusiasmo. L’amore o è gratuito o non è amore.  

Prima di offrire proposte, suscitare nostalgie, interrogativi, attese in relazione al «divenire» della relazione coniugale
, ogni itinerario formativo deve mettere Cristo al centro della relazione coniugale. Cristo illumina la verità dell’amore coniugale e la riconduce alla sua purezza originaria, sostenendola nel suo percorso. L’amore coniugale è fonte, modello, vita per gli sposi: «compra a caro prezzo»
; è riappropriarsi delle meraviglie d’amore che Cristo accende negli sposi per mezzo dello Spirito Santo. 

Le coppie devono essere testimoni fedeli e soggetti attivi di amore, vivere esso come principio e criterio ispiratore dell’esistenza umana.

Le coppie devono essere promotrici della vita, dalla procreazione all’educazione, dal nascere al morire, dal corpo allo spirito.

Le coppie imparino a condividere con altre coppie i loro problemi, le loro attese, le loro gioie, i loro dolori, piuttosto che esaurire la loro attività nei programmi da attuare o nei servizi da svolgere. 

Le coppie imparino a vivere tra di loro relazioni di amicizia gratuita, di fraternità, di semplicità.

Bisogna educare le coppie che operano all’interno della parrocchia a collaborare tra di loro e a valorizzare tutti i carismi e ministeri presenti in parrocchia a partire da quello degli sposi e della famiglia. Si nota che nelle parrocchie c’è poca disponibilità al confronto e alla condivisione dello stesso progetto pastorale.

È necessario riscoprire nella Chiesa le sue numerose membra, ognuna delle quali impegnata in compiti diversi, ma tutte parte dell’unico corpo di Cristo e compartecipi dell’unica missione della Chiesa: «Vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore. Vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti»
.  Da questa convinzione potrà maturare la disponibilità a valorizzare i carismi e i ministeri degli altri e soprattutto le potenzialità della famiglia, in ordine all’incarnazione del Vangelo.     

Concludiamo con le parole scritte  da Mons. Angelo Roncalli, poi Papa Giovanni XXIII: “Quando sono uscito di casa verso i dieci anni di età, ho letto molti libri e imparato molte cose che voi non potevate insegnarmi. Ma quelle poche cose che ho appreso da voi in casa, sono ancora le più preziose e importanti: esse sorreggono e danno vita e calore alle molte altre che appresi in seguito, in tanti anni di studio e di insegnamento” (Lettera ai genitori, 26 novembre 1930).
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